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Abbiamo visto che Erodoto, grazie ai suoi viaggi, cominciò a scrivere una “descrizione della terra”, che questa si trasformò in una storia dell’impero persiano (da Ciro a Serse) e infine che le notizie raccolte ad Atene per tradizione orale si fusero con le parti dell’opera relative alle conquiste dei re persiani, in una parola con la storia persiana, e, in particolare, con la storia delle spedizioni condotte da Dario e da Serse contro la Grecia. Possiamo seguire queste trasformazioni con esempi concreti. Innanzi tutto vedremo subito due esempi di composizione e di stratigrafia dell’opera relativi a due territori visitati da Erodoto e divenuti terre di conquista da parte dei primi re persiani.
Cominciamo con il resoconto del viaggio di Erodoto in Egitto che occupa i capitoli 2-182 del II libro. All’inizio del libro, nel capitolo 1, però, lo storico scrive: “ Morto Ciro, ereditò il regno Cambise, che era figlio di Ciro e di Cassandàne, figlia di Farnaspe; quando lei morì, Ciro provò grande dolore e ordinò a tutti coloro che erano sotto il suo potere di osservare il lutto. Poiché era figlio di questa donna e di Ciro, Cambise considerava gli Ioni e gli Eoli come schiavi ereditati dal padre e faceva una spedizione contro l’Egitto, prendendo con sé altri sui quali regnava e appunto anche i Greci sui quali dominava”. Seguono, come abbiamo già detto, immediatamente dopo le numerosissime pagine sull’Egitto. Si capisce che il capitolo 1 non poteva far parte dell’opera originaria, la “descrizione della terra”, e che sarà stato di sicuro scritto dopo, nel nuovo piano dell’opera, per introdurre il racconto della spedizione di Cambise in Egitto. E possiamo aggiungere che di Cambise non sentiamo più parlare sino alla fine del II libro. Al capitolo 181 leggiamo che il re Amàsi (l’ultimo re d’Egitto di cui Erodoto aveva parlato, raccogliendo e riportando le informazioni sulla storia dell’Egitto che, come sappiamo, gli davano i sacerdoti: cfr. II 99), aveva sposato una donna di Cirene, Ladìce. Di questa donna Erodoto scrive: “Questa Ladìce, come Cambise si impadronì dell’Egitto e venne a sapere chi fosse, la rimandò indietro a Cirene, senza farle alcun male”. Con le parole come Cambise si impadronì dell’Egitto, Erodoto riesce,  in modo rapido e intelligente, a collegare l’esposizione della storia dell’Egitto alla conquista di Cambise e alla storia persiana.
In realtà, in una storia persiana, le pagine sulla geografia, gli usi e i costumi, e sulla storia dell’Egitto fatta attraverso la successione dei re erano troppe, ma Erodoto preferì non eliminarle, le lasciò anche nel nuovo piano dell’opera e si limitò ad aggiungere una parte introduttiva all’inizio del II libro. Riprese poi la stesse notizie all’inizio del III libro dove leggiamo: “ Contro questo Amàsi Cambise, figlio di Ciro, fece una spedizione, conducendo altri sui quali regnava e dei Greci Ioni ed Eoli, per questo motivo qui”. Ha quindi inizio  il racconto della spedizione (capitoli 1-38).

Passiamo al secondo esempio. All’inizio del IV libro si legge: “Dopo la presa di Babilonia, ci fu una spedizione di Dario contro gli Sciti”. Essi abitavano nella zona a nord del Ponto Eusino (il mar Nero). Babilonia, che era stata una delle conquiste di Ciro, viene qui nominata perché si era ribellata approfittando della crisi legata all’usurpazione del trono persiano e naturalmente il re Dario era  subito partito alla volta della città e l’aveva assediata (III 151). Cosa molto interessante è che la notizia è presente, prima che in Erodoto, nella iscrizione di Behistun che avete in fotocopia. Dalle due analoghe notizie si ricava molto chiaramente che l’impero è sempre alle prese con una rivolta da domare. Ora che in Erodoto leggiamo che Dario fa una spedizione contro gli Sciti, vediamo anche che l’impero tende sempre ad ampliarsi con la conquista di nuovi territori.
Abbiamo letto insieme qualche capitolo erodoteo sulla geografia della regione abitata dagli Sciti   (cfr. IV 16; 19; 25), sugli usi e sui costumi dei suoi abitanti (cfr. IV 64), materiale che avete in fotocopia. Non mancano, come per l’Egitto, pagine sulla storia degli Sciti (IV 1-15). Il racconto della disastrosa spedizione di Dario, che rischiò di non potere tornare in Asia, comincia soltanto al capitolo 83. Ancora una volta, come per il libro sull’Egitto, Erodoto non eliminò la parte già scritta risalente alla originaria “descrizione della terra”, la lasciò nel nuovo piano dell’opera e si limitò a scrivere all’inizio del IV libro una piccola frase di apertura che facesse da raccordo tra la storia persiana, vista come racconto delle imprese dei re, e la precedente “descrizione della terra”, esito dei suoi numerosi e lunghi viaggi e in questo caso specifico frutto di ciò che aveva visto e sentito presso gli Sciti. Il nuovo obiettivo è sempre presente ad Erodoto che all’inizio del capitolo 46 scrive: “Il Ponto Eusino contro il quale Dario conduceva una spedizione” e all’inizio del capitolo 83 scrive: “Mentre Dario si preparava (a muovere) contro gli Sciti”. Sono sufficienti questi rapidi accenni per dare unità al racconto e per fondere, come abbiamo detto più volte, l’opera originaria con la storia persiana da Ciro a Serse.

[bookmark: _GoBack]Vediamo ora un esempio concreto di fusione della storia persiana con la storia greca. Nel V libro, al capitolo 28, comincia il racconto della rivolta degli Ioni e della principale città della Ionia, Mileto, contro l’impero persiano. Gli Ioni si rendono subito conto che è impossibile per loro sfidare da soli l’impero e il governatore di Mileto, Aristàgora, genero di Istièo, pensa di chiedere aiuto alle più forti città della Grecia, Sparta (V 38) e Atene (V 66). Siamo agli inizi del V secolo e difficilmente Atene, che non si era ancora misurata con i Persiani, poteva godere di una così buona fama. La sua grandezza è legata poi al fatto che si era liberata dal regime tirannico: ᾽Αθῆναι, ἐοῦσαι καὶ πρὶν μεγάλαι, τότε ἀπαλλαχθεῖσαι τυράννων ἐγένοντο μέζονες, Atene, che anche prima era grande, allora, liberatasi dai tiranni, divenne più grande. 
Si sente subito l’orgoglio della città democratica che, dopo molti decenni, a metà del V secolo ricorda così il cupo periodo del dominio del tiranno Pisìstrato e del figlio Ippia. Questa convinzione doveva circolare negli anni in cui Erodoto viveva nell’Atene che aveva vinto le guerre persiane e si godeva il benessere economico derivante dai tributi degli alleati della lega delio-attica. 
Un’altra osservazione. Erodoto è in grado di riportare il discorso tenuto da Aristàgora davanti al re Cleòmene a Sparta e davanti all’assemblea ad Atene (V 49 e sgg.; 97). Aristàgora, per convincere l’assemblea a fornire aiuti, dice che i Persiani non conoscono né scudi né lance e sono facili da vincere. (Come avranno fatto ad organizzare le spedizioni? ci chiediamo, se erano così deboli dal punto di vista dell’armamento). Certamente si può obiettare che Erodoto non era presente, che i fatti risalivano agli inizi del secolo, quando Erodoto non era nemmeno nato, e concludere quindi che i discorsi non sono attendibili. Ma si può, più correttamente, ancora una volta leggere dietro le righe e riconoscere nel contenuto dei discorsi, anche se non nella forma, la tradizione orale formatasi ad Atene dopo la vittoria sui Persiani e recepita da Erodoto. E’ chiaro che si tratta di informazioni che difficilmente lo storico poteva procurarsi a oriente. Si può infine aggiungere che, al tempo della rivolta, Atene non era affatto conosciuta dai Persiani. Infatti, in V 105, Erodoto racconta così ciò che avvenne a Susa quando la notizia dell’incendio di Sardi giunse al re Dario. “Si dice”, λέγεται […] che Dario chiedesse chi erano gli Ateniesi; e poi, saputolo, chiedesse l’arco e, presolo e accostatavi una freccia, la scagliasse verso il cielo e mentre fendeva l’aria esclamasse: O Zeus, che mi riesca di vendicarmi degli Ateniesi!”. Anche questa è una tradizione orale (introdotta dall’espressione: “si dice”), che non poteva circolare ad Atene, ma nell’impero orientale. 
La rivolta degli Ioni, causa delle due spedizioni persiane, è raccontata mettendo insieme notizie persiane e notizie ateniesi, aggiungendo, potremmo anche dire, alle notizie persiane le notizie ateniesi.

Dario, per vendicarsi degli Ioni che nel corso delle operazioni militari hanno incendiato Sardi, capitale della Lidia, una delle satrapie dell’impero, organizza una spedizione contro le due città greche, Atene ed Erètria, che avevano fornito aiuto ai ribelli (V 105). (Una piccola osservazione a margine: secondo Erodoto le spedizioni vengono organizzate dai re persiani per vendetta personale. Lo leggiamo anche nella iscrizione di Behistun, una fonte persiana).
Al comando della spedizione c’è il giovane genero di Dario, Mardonio (VI 43). Questa spedizione fallisce a causa di un naufragio che distrugge la flotta, ma Dario non cambia idea e organizza quella che si è soliti definire la prima spedizione persiana contro la Grecia (VI 94).
 (Mi chiedo: che numero possiamo attribuire allora alla spedizione di Mardonio del 492, visto che comunemente, nei manuali ma anche negli studi più approfonditi, la prima spedizione persiana è quella del 490 e la seconda è quella del 480?) 
Anche questa spedizione non  ottiene il risultato di ridurre la Grecia a una satrapia dell’impero, dal momento che i Persiani nel 490 sono sconfitti a Maratona (VI 112), la pianura dell’Attica a nord di Atene. (Il significato del nome Maratona è la pianura “dei finocchi” e - come sappiamo da Ateneo - gli Ateniesi in ricordo di quella memorabile vittoria avevano preso l’abitudine di mangiare un’insalata di finocchi e olive). Ma Dario non cambia idea. All’inizio del VII libro leggiamo:          “ Dopo che la notizia della battaglia avvenuta a Maratona giunse al re Dario, figlio di Istaspe, che anche prima era enormemente arrabbiato con gli Ateniesi per l’assalto a Sardi, allora appunto molto di più si sdegnava e più si affrettava a condurre una spedizione contro la Grecia.  Ecco questo è l’inizio del racconto della seconda spedizione contro la Grecia condotta nel 480 da Serse, figlio di Dario (che è morto nel 486). La causa è l’ira del re e il suo desiderio di vendetta.

Possiamo considerare anche un altro esempio  che evidenzia molto bene il mescolarsi e il sovrapporsi di notizie ateniesi alle notizie persiane. Nell’VIII libro, al capitolo 99, leggiamo: “La prima notizia giunta a Susa che Serse aveva in suo possesso Atene, rallegrò tanto i Persiani rimasti (in Persia) che cosparsero tutte le strade di mirto, bruciavano aromi e stavano tra sacrifici e piaceri. Ma l’arrivo della seconda notizia li sconvolse tanto che tutti si strapparono gli abiti, gridavano e si lamentavano senza smettere, dando la colpa a Mardonio. I Persiani facevano queste cose non tanto dispiaciuti per le navi, quanto temendo per Serse stesso”. La prima notizia è l’occupazione da parte di Serse di Atene avvenuta nell’estate del 480 (VIII 51); la seconda notizia è la sconfitta subìta nelle acque che bagnano l’isola di Salamina (VIII 84 e sgg.). Quella descritta da Erodoto è una scena molto vivace che presuppone la presenza di testimoni che hanno poi conservato il ricordo e diffuso una tradizione orale. Anche i pensieri dei Persiani sono interessanti, perché non piangono la perdita delle tantissime navi distrutte, ma temono la fine di Serse, il loro re. 
Difficilmente ad Atene si potevano conoscere le scene di gioia e di disperazione che c’erano state a Susa, la principale città dell’impero persiano e sede della reggia. Si tratterà piuttosto di una tradizione orale persiana nota ad Erodoto e già messa per iscritto nella sua storia persiana. 
Al contrario soltanto ad Atene Erodoto poté venire a conoscenza della tradizione orale relativa alla orgogliosa risposta degli Ateniesi agli ambasciatori spartani. Gli Spartani, dopo il ritorno di Serse a Sardi in seguito alla sconfitta nella battaglia navale, inviarono nella primavera del 479 ambasciatori ad Atene per scongiurarli di non accettare le proposte del comandante persiano Mardonio che suggeriva agli Ateniesi di stringere un accordo con Serse, il quale era magnanimamente disposto a perdonare le loro colpe e ad essere loro amico. Ciò che gli Ateniesi risposero agli ambasciatori lo leggiamo in VIII 144.
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Vediamo che gli Ateniesi affermano che non potranno mai dimenticare l’incendio dell’acropoli e dei templi degli dei, e questo sembra un motivo molto valido per non accettare l’accordo con il nemico, responsabile di quel disastro, e per pensare invece a combattere ancora e a vendicarsi. Ma subito dopo gli Ateniesi sostengono che ad impedire loro di accordarsi con i Persiani è la grecità, τὸ ῾Ελληνικόν. Qui si vede che la retorica sta prendendo il sopravvento perché i Greci, fieri dell’autonomia delle loro singole città (poleis), non avevano consapevolezza di una identità comune. Basta pensare che dopo la definitiva vittoria riportata insieme con gli Spartani sui Persiani a Platea, ci furono la costituzione della lega delio-attica, l’egemonia esercitata in essa da Atene, la necessità di sedare le numerose rivolte degli “alleati” e la conflittualità con Sparta.

Quando Erodoto nel 445 giunse ad Atene, erano passati all’incirca cinquanta e quaranta anni dagli avvenimenti. Il ricordo delle due guerre combattute contro i Persiani e in particolare della seconda durante la quale c’erano state battaglie memorabili come quella delle Termopile e di Salamina) era ancora vivo in città. Non esisteva un resoconto scritto delle due guerre. (Soltanto Eschilo, l’autore tragico, aveva scritto, in versi ovviamente, una tragedia Persiani sulla spedizione di Serse e sulla battaglia navale di Salamina). Erodoto, che aveva già scritto, rielaborando la “descrizione della terra”, la sua storia persiana, fuse le notizie delle due spedizioni che poteva raccogliere ad Atene con le notizie a lui più familiari che aveva messo per iscritto quando era ancora a oriente nell’impero persiano. 

La tradizione raccolta ad Atene da Erodoto è orale ed è tramandata dai discendenti delle grandi famiglie aristocratiche. Qualcuno potrebbe chiedere: Ma Atene non era democratica, non era il popolo che dava informazioni ad Erodoto? Direi che la democratica Atene è una visione un po’ modernistica, dal momento che i leader politici provengono sempre dalle famiglie aristocratiche. Penso naturalmente a Pericle, ma penso anche ad Alcibiade, entrambi discendenti dalla famiglia degli Alcmeonidi.
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